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Marco Corsi
  

ripeto: lavoriamo per giorni sopra le paro-
le; da giorni lavoriamo silenziosi intorno al 
nero. componiamo saggiamente le immagi-
ni; disegniamo immagini nere e silenziose. 
lavoriamo di silenzio e di nero. un nero che 
sembra la notte. la notte di tutti i bambini 
neri e di noi dentro come una prigione: os-
sessiva prigione di parole. intanto, fuori da 
questo mattino, fuori dalle dita e dalla gola, 
lievemente, nei giorni di lavoro e di parole, la 
neve, da sola, trascolora.

Pronomi personali



Maddalena Bergamin
L’ultima volta in Italia

Chi ha detto che questo è il paese
del mare non sa delle nostre giornate
su tangenziali padane, della periferia
latina malmessa e delle grigie ore 
che ci separano dalla vista del sole
Non sa di come sia estranea alla nostra
la vita che di noi si racconta



Giovanna 	Vivinetto

Quando nacqui mia madre 
mi fece un dono antichissimo,
il dono dell’indovino Tiresia:
mutare sesso una volta nella vita.

Già dal primo vagito comprese
che il mio crescere sarebbe stato
un ribelle scollarsi dalla carne, 
una lotta fratricida tra spirito
e pelle. Un annichilimento.

Dolore minimo



Julian Zhara

Strappami la lingua madre poi
avvicina la tua bocca alla mia,
amplificami i lamenti, da permettermi
di dirti piano, a voce bassa,
parole semplici, poche, dentro la bocca 
come il picchiettìo del rubinetto 
chiuso male; se balbetto sciocco
è perché mi hai tolto la lingua
– la tua si farà palco, le guance 
platea e dirò male, come se avessi
scordato la parte, la scena chiave, 
in un teatro antico,
in mezzo a una tempesta di scirocco. 

Vera deve morire



Maria Borio

Le foglie e i ferri traslucidi stringono a metà 
un punto luce:

ha catturato le ore come cadono in noi se 
iniziamo a contarle 

quando il mare si alza. Il mare è davanti 
come un orizzonte verticale: 

si scioglie senza profondità, sembra certe 
parti di noi 

che evaporano nei contatti umani, diventano 
verticali. 

Trasparenza



Jacopo Ramonda

Mi chiamo Andrea. Da un paio di settimane 
lavoro di notte, in un supermercato, all’inter-
no di un grande centro commerciale. Sistemo 
i prodotti negli scaffali, lungo le corsie vuote, 
immerso in profondità nel silenzio stranian-
te di un luogo che mi fa pensare a una città 
fantasma.

Omonimia



Antonio Lanza

Chiaro e sorridente si apre l’allegro
carnevale di volti, chiaro 
perché cola dai lucernari umana
una luce dietro cui Etnapolis per ora
un passo indietro si ritrae a
trattenere fiato e incantamenti,
e lascia che i padri con sincero
trasporto bacino sui carrelli
le figlie, che al guinzaglio annusandosi
abbaiandosi ritraendosi 
due cani allarghino intorno una pozza
divertita di attenzione

Suite 
Etnapolis



Stefano Pini

Ci è stato dato questo e non altro
il calore che si estingue in un esercizio
mandato a memoria, nei cortili.
Un’attesa qui e non altrove
il vento affilato dove si nasconde
marzo, il treno fermo mentre sorridi
nelle scapole un altro giorno che sporge.

Mandato 
a memoria



Samir Galal Mohamed

Ti riscaldi con le parole dei poveri
nei secoli dei secoli. Nel pieno di
un silenzio pieno risorgi e palpiti e
io brillo: tu dall’incarnato borghese,
io dal sudore speziato.

Damnatio 
memoriae



Tommaso Di Dio

Ci è stato dato questo e non altro
il calore che si estingue in un esercizio
mandato a memoria, nei cortili.
Un’attesa qui e non altrove
il vento affilato dove si nasconde
marzo, il treno fermo mentre sorridi
nelle scapole un altro giorno che sporge.

Verso le stelle
glaciali



Ángelo Néstore

Desidero alimentare sospetti,
che gli uomini mi urlino contro per strada,
voglio andare in giro per centri commerciali, 
giardini pubblici
e che madri come la mia alzino e abbassino 
lo sguardo
e poi, mentre preparano la cena per i loro figli,
le assalga il ricordo di una nuova 
razza di persone

Atti impuri


